Nel Regno di Dio
5. I parametri di riuscita sono capovolti

La Preghiera

Partiamo dalla vita
I bambini, in genere, ci sono simpatici; è naturale affezionarsi a loro. Tuttavia, nessuno accetterebbe di restare bambino per tutta la vita; tant’è vero che a volte lo si dice a qualcuno in tono di rimprovero: “Smettila di comportarti da bambino!”.
Ma c’è nei bambini, secondo voi, qualcosa che non si dovrebbe mai perdere, neanche quando si diventa adulti o anziani?

Introduzione

Non di rado le vie di Dio sono diverse da quelle degli uomini; i suoi metodi, o i suoi criteri di valutazione, differenti o addirittura contrari a quelli di questo mondo. La missione di Gesù, quella per cui era venuto nel mondo, non si sarebbe svolta all’insegna della grandiosità, della potenza travolgente, della forza sovrumana che tutto sottomette e sconfigge. Semplicità e mitezza avrebbero caratterizzato il suo stile d’azione, oltre a una spiccata predilezione per tutto ciò che è piccolo, povero, o addirittura rifiutato dalla logica degli uomini. Compresa la croce. 
Dal vangelo di Marco.     9,30-37; 10,13-16
30Partiti di là, attraversavano la Galilea, ma Gesù non voleva che alcuno lo sapesse. 31Insegnava infatti ai suoi discepoli e diceva loro: «Il Figlio dell’uomo viene consegnato nelle mani degli uomini e lo uccideranno; ma, una volta ucciso, dopo tre giorni risorgerà». 32Essi però non capivano queste parole e avevano timore di interrogarlo.

33Giunsero a Cafàrnao. Quando fu in casa, chiese loro: «Di che cosa stavate discutendo per la strada?». 34Ed essi tacevano. Per la strada infatti avevano discusso tra loro chi fosse più grande. 35Sedutosi, chiamò i Dodici e disse loro: «Se uno vuole essere il primo, sia l’ultimo di tutti e il servitore di tutti». 36E, preso un bambino, lo pose in mezzo a loro e, abbracciandolo, disse loro: 37«Chi accoglie uno solo di questi bambini nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, non accoglie me, ma colui che mi ha mandato».

10,13Gli presentavano dei bambini perché li toccasse, ma i discepoli li rimproverarono. 14Gesù, al vedere questo, s’indignò e disse loro: «Lasciate che i bambini vengano a me, non glielo impedite: a chi è come loro infatti appartiene il regno di Dio. 15In verità io vi dico: chi non accoglie il regno di Dio come lo accoglie un bambino, non entrerà in esso». 16E, prendendoli tra le braccia, li benediceva, imponendo le mani su di loro.

PER CAPIRE E PER RIFLETTERE

Essi però non capivano le sue parole e avevano timore di interrogarlo. Che non capissero, non è affatto strano (la logica di Dio è spesso diversa da quella degli uomini), ma quel timore di interrogarlo è sospetto: probabilmente avevano paura che la risposta li avrebbe provocati a una conversione di mentalità che non sarebbe stato facile accettare.
Quando fu in casa, chiese loro: «Di che cosa stavate discutendo per la strada?». Ed essi tacevano. Per la strada infatti avevano discusso tra loro chi fosse più grande. Non capivano le sue parole: il perché della croce, la predilezione di Gesù per i piccoli, la sua convinzione che là sta la vera grandezza; ma il loro imbarazzato silenzio fa capire che una cosa era comunque chiara: l’argomento sul quale avevano discusso era a dir poco in totale contraddizione con quanto Gesù aveva appena detto. 
«Se uno vuole essere il primo, sia l’ultimo di tutti e il servitore di tutti». E, preso un bambino, lo pose in mezzo a loro…  Non erano troppo vezzeggiati i bambini a quel tempo, anzi, tra tutte le categorie o età rappresentavano quella più insignificante. Ma proprio per questo Gesù lo addita ad esempio di grandezza e di rilevanza: Dio ragiona così. Del resto, non aveva già annunciato con le parabole che l’agire di Dio (il suo Regno) trova i suoi simboli più appropriati in ciò che è piccolo e insignificante agli occhi degli uomini (come il granellino di senapa, il pizzico di lievito, ecc.)?
… chi non accoglie il regno di Dio come lo accoglie un bambino, non entrerà in esso.

Nessuna persona è perfetta, tantomeno i bambini, che sono per natura immaturi… Ma per natura incarnano anche apertura e accoglienza senza condizioni: aperti al futuro, alla conoscenza delle cose che sono sempre per loro una scoperta… è questa caratteristica che Gesù vorrebbe trovare nei suoi discepoli.
Torniamo alla vita
Per la strada i discepoli avevano discusso tra loro chi fosse più grande.
Una coscienza equilibrata di se stessi e della propria dignità è cosa buona. Ma quando tale coscienza supera i limiti, si finisce inevitabilmente nell’ambizione e nella presunzione. C’è anche nella vostra esperienza di vita questo rischio? In quali occasioni soprattutto?
A chi è come i bambini appartiene il regno di Dio.
… quel Regno che anche oggi Dio va costruendo in mezzo a noi e per il quale sollecita apertura e accoglienza. Nel vostro modo di guardare la realtà (quella della vostra vita, della vostra famiglia, della Comunità, o del mondo in cui viviamo) abbondano di più le critiche e le lamentele “da adulti” per ciò che è sbagliato, o la stima e l’apprezzamento “da bambini” per gli aspetti buoni e positivi?
Preghiera finale:

Il Cantico di Anna, madre di Samuele (1Samuele 2,1-10)
«Il mio cuore esulta nel Signore,

la mia forza s’innalza grazie al mio Dio.

Non moltiplicate i discorsi superbi,

dalla vostra bocca non esca arroganza,

perché il Signore è un Dio che sa tutto

e da lui sono ponderate le azioni.

L’arco dei forti s’è spezzato,

ma i deboli si sono rivestiti di vigore.

I sazi si sono venduti per un pane,

hanno smesso di farlo gli affamati.

La sterile ha partorito sette volte

e la ricca di figli è sfiorita.

Il Signore rende povero e arricchisce,

abbassa ed esalta.

Solleva dalla polvere il debole,

dall’immondizia rialza il povero,

per farli sedere con i nobili

e assegnare loro un trono di gloria».

